
SIPARI APERTI 

“Totologi di tutto il mondo unitevi!”: un libro per riguardare Totò 

Avvertenza per i lettori: se intendete iniziare la lettura del volume di Maurizio 
Rossi dedicato a Totò, oggetto di questa recensione, contemplate l’insorgenza 
possibile di una forte necessità di riguardare una buona parte della 
filmografia dell’attore. Nel mio caso, la visione di Totò a colori (1952) ha 
messo in attesa la lettura per circa 90 minuti, ripresa in seguito con 
corroborata curiosità. A dire il vero, la stessa scrittura di questa mia 
recensione è stata intervallata dal bisogno di ammirare ancora alcune scene 
dell’arte comica salvifica di Totò. È un invito che ricorre nelle pagine di Rossi 
in incipit o come chiosa delle riflessioni sull’artista: “è da vedere, non si può 
descrivere” (p. 44) o ancora, “bisogna vederlo, mi pare ovvio” (p. 75). Le sue 
dichiarazioni sui limiti dell’uso esclusivo dello strumento critico (“Senza 
un’attenta visione dei suoi film, da un libro non si può capire nulla della sua 
arte comica”, ibid.) si inseriscono in un discorso che si rivela, al contrario, 
particolarmente efficace per la sua acutezza e alla cui base c’è 
un’appassionata e attenta visione della filmografia di Totò.   

Maurizio Rossi nutre un’ammirazione profonda nei confronti dell’attore e una 
fede nel potere aggregante della sua arte, capace di creare legami in nome 
dell’adesione ad un “culto” (p. 15). Tale elemento traspare dalla struttura del 
volume: la centralità affidata alle citazioni è volta a creare complicità con il 
lettore e ad instaurare un’atmosfera di gioco che non vuole dimenticare il 
gusto della risata, riflettendo sui modi per “patire il piacere di Totò” (p.16). 
Il titolo del testo, infatti, è lessico dell’attore, Fa d’uopo, così come molti dei 
sottocapitoli che lo compongono, tra cui Modestamente io la circolazione ce 
l’ho nel sangue, Ai postumi l’ardua sentenza, o ancora, Siamo d’accordo.  
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Come le citazioni, anche i contributi riuniti nel capitolo sette sono una 
testimonianza della filmografia di Totò come collante sociale: attori, docenti e 
artisti, come Franco Buffariello, Claudio Spadaro e Francesco Cento, amici 
dell’autore in nome di una fede condivisa. 

Nel libro, edito da Dante&Descartes, Rossi propone una lettura del genio 
comico di Totò in una ricostruzione della sua poetica. Forte della sua 
formazione filosofica e dell’attività di docente, l’autore delinea un vero e 
proprio sistema di pensiero. Totò nel testo è prima di tutto un pensatore, di 
qui l’attenzione che viene riservata alle sue dichiarazioni: appunti, racconti 
autobiografici o articoli (Due mamme e un comico, Siamo uomini o caporali. 
Diario semiserio di Antonio De Curtis). Ancora una volta, Rossi ci invita a 
ritornare ad una fruizione non mediata dell’attore napoletano. La peculiarità 
della comicità di Totò risiederebbe, per l’autore, nella confutazione delle 
individualità, nella dissacrante messa in rilievo del ridicolo dell’umanità 
articolata in ruoli fissi e nutrita di certezze e vanità. La maschera di Totò 
“irrompe nella scena quasi con ebbrezza dionisiaca e sconquassa la logica su 
cui si regge la commedia della vita quotidiana” (p.60). In tal senso, la 
principale declinazione della poetica risiede nell’aspetto linguistico. Viene 
ripresa due volte nel libro una citazione di Montesano (Lettori Selvaggi, 
Giunti, 2016), nel capitolo quattro e nell’introduzione a cura di Raimondo Di 
Maio, in cui si legge: “Totò non ha una lingua personale, ma una lingua 
parassitaria che si installa nei luoghi comuni della lingua altrui e li devasta 
[…] (p. 6; 109)”. Lingua e corpo sono il fulcro del capitolo sei: Quisquiglie e 
pinzillacchere, che coglie lo stile dell’attore, descrivendone (anche se 
“descrivere è difficile”, p. 118) i gesti, la grammatica e le peculiarità delle 
sue capacità espressive. Qui, la gran parte della filmografia viene passata in 
rassegna, raggruppata per tematiche, per espedienti comici o gestualità 
affini.  
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Parallelamente all’indagine sulla poetica e sull’arte interpretativa di Totò, 
una sagace pars destruens si sviluppa lungo tutto il testo. La bibliografia 
critica sull’attore napoletano negli anni è diventata sempre più fitta e si è 
arricchita di testi cruciali per la sua rivalutazione, tra cui Totò: l’uomo e la 
maschera (Feltrinelli, 1977) di Goffredo Fofi e Franca Faldini oppure il 
celeberrimo Fra Totò e Gadda. Sei invenzioni sprecate dal teatro 
italiano (Bulzoni, 1987) di Meldolesi. Tuttavia, Rossi non manca di 
individuare le falle, i fraintendimenti in cui la storiografia sarebbe caduta. 
Smonta e subito dopo propone. Fuorviante sarebbe per lui, ad esempio, 
l’accostamento dell’attore con le avanguardie artistiche, ancor meno con la 
marionetta teorizzata da Craig, la cui disumanità sarebbe totalmente 
estranea. In particolare, Rossi si riferisce alla teoria, avanzata da Scuriatti, di 
Totò come “maschera inconsapevole delle avanguardie” (M. Scuriatti, E io lo 
nacqui. Totò, o l’arte della commedia bassa, Milano, Bietti, 2015). Ancora, 
l’autore è in disaccordo con la fortunata parentela proposta da Fofi tra la 
maschera di Totò e quella di Pulcinella. Lo esprime senza timori o 
attenuazioni. Sintomaticamente, la questione viene affrontata in un paragrafo 
dal titolo Ma mi faccia il piacere!, che esordisce in questo modo: “A mio 
parere, paragonare Totò a Pulcinella e parlare di lui come di una marionetta, 
sono quasi due offese nei confronti delle quali viene spontanea la sua battuta 
di cui sopra” (p.89).  

Leggendo Fa d’uopo si ha l’impressione di sedersi accanto ad un Totologo, 
un fine conoscitore dell’attore, capace di confrontarsi col già detto e di 
consultare la sua filmografia per continuare a cercare risposte, pur 
consapevole dell’impossibilità di giungere ad una conclusione pienamente 
esaustiva. Rossi, parlando del proprio libro, scrive: “La mia intenzione non è 
quella di spiegare Totò agli altri in base a ciò che ritengo più adeguato. Il 
presente lavoro non vuole dare un’impostazione o una pretesa “storico-
scientifica”; piuttosto ho cercato di spiegarlo a me stesso […]” (p. 16).  

Adesso, se permettete, devo andare. Ho voglia di rivedere un film di Totò. 
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Questo contributo è parte della rubrica mensile (pubblicazione maggio 2022) 
GUIDA GALATTICA PER I LETTORI 

Strutturata in tre sezioni:  

AMICO ROMANZO 
Dalle parole di Giovanni Pozzi: "Amico discretissimo, il libro non è petulante, risponde solo se 

richiesto, non urge quando gli si chiede una sosta. Colmo di parole, tace”. AA. VV. 

SIPARI APERTI 
Il sipario aperto è un abbraccio simbolico e visivo che accoglie lo spettatore nella meravigliosa realtà 
irreale del teatro. Apriamo il sipario anche alla scrittura teatrale, sia drammaturgica che letteraria o 

saggistica, per godere profondamente di questo magico viaggio. AA. VV. 

COME SUGHERI SULL’ACQUA 
Da un verso della poesia Sera, in spagnolo Tarde, di Federico García Lorca. Sugheri sull’acqua le 
poesie ed i poeti che desidero presentare, distinti e visibili, sottratti  alle tante cose amare che la 

risacca fa approdare sulle spiagge del mondo. AA. VV.
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